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“Il turismo è ricchezza”


L’Organizzazione Mondiale del Turismo (OMT) proponendo il tema per la XXVII Giornata Mondiale “Il turismo è ricchezza” ha centrato, sia pure in modo generico, la natura essenziale del fenomeno. La ricchezza infatti costituisce davvero il cuore del turismo. E non tanto in riferimento al “core busines” che lo caratterizza ma quanto rispetto al “core men” che ne esalta la funzionalità umanizzante.


La “ricchezza” seduce l’uomo, come la bellezza, il successo, il potere. Lo seduce perché ne sente acutamente la privazione e, quand’anche non fosse così, non ne è mai sazio. Auri sacra fames, sentenziavano i moralisti antichi, volendo icasticamente delineare la bramosia della ricchezza avvelenante l’essere umano e ponendo scopertamente alla luce le radici di tante funeste scorribande nella storia.


Ma di che ricchezza si tratta argomentando sul turismo? Si ritiene opportunamente che la definizione data – “Il turismo è ricchezza” – riguardi una molteplicità di aspetti, una serie concatenata di “causa-effetto” idonea a produrre “beni”, attraverso il movimento del turismo, sugli individui, sulle nazioni, sulle economie, sulle culture. Dunque il fenomeno turistico si rileva essere una ricchezza in sé e capace di trainarne inclusivamente altre sia per i paesi di emissione sia per quelli di recezione dei flussi.

La ricchezza segno di benessere


Non v’è dubbio che il turismo, come in uno specchio riflettente, riveli la condizione agiata delle persone. Qui la ricchezza è indizio di benessere effettivo, di lavoro e di fortuna negli affari, di produzione e di abilità nell’accumulo di beni materiali, ben trafficati, ben custoditi, bene investiti. In tale prospettiva la ricchezza è segno di intelligenza operosa e scaltra, spesso subordinata a se stessa e grondante di sudore, di fatica, di rischio, eppure espressione di impresa, di investimento, di risparmio oculato.

Attraverso gli spazi e i tempi del turismo, ci si avvede che essere ricchi è bello. Questo sembra essere il messaggio della civiltà dei consumi, dei media globali, dell’eccesso abbondante, dell’esteriorità visiva della vita. A volte nel turismo emergono atteggiamenti che stridono con una lieta e pacata ricchezza. Ad esempio: esibirsi nella ricchezza, ostentare ricchezza, essere gaudenti per la ricchezza, atteggiarsi con arrogante ricchezza. Risultano comportamenti e modi di essere “fuori di sé”, non giustificabili appunto solo perché si è ricchi e belli.


Diversamente il turismo può diventare la misura della virtù discreta e sapiente, pur vivendo una forma privilegiata di ricchezza. E’ naturale quindi consentire l’opinione secondo cui se si viaggia si possiedono mezzi finanziari sufficienti, si dispone di risorse strumentali in sovrappiù rispetto alle necessità quotidiane, si può investire in una bella e anche meritata vacanza. Nulla di particolarmente disdicevole in queste scelte, a patto che la vacanza manifesti ciò che si è effettivamente e correttamente e non ciò che si vorrebbe perpetrare in un assillante piacere di vivere e in un assoluto stare bene.

La ricchezza fattore di sviluppo


Risulta vero che nel movimento turistico si costituisce e si pone in circuito un’economia della ricchezza. E’ il dato più interessante sotto il profilo dello sviluppo di popoli e di terre. Di fatto i territori toccati dal turismo esprimono dati economici al rialzo e tassi di sviluppo rivelatori di dinamismi e di scambi virtuosi per i mercati nazionali.

Causando movimenti di denaro e di beni, si creano le condizioni per elevare i livelli di vivibilità generale, di qualità della vita, di conoscenza diffusa in un determinato territorio. Anche qui la ricchezza è un bene oggettivo in grado di ingenerare benefici e ulteriori processi di relazioni finanziarie e di investimenti.

Conseguentemente accade che alla tavola della ricchezza gli invitati non solo possono sfamarsi e saziarsi, ma altresì gioire e riconoscersi, pattuire e fidarsi, condividere, producendo progetti e interscambi favorevoli alla ridistribuzione dei beni economici e commerciali, riversandoli su più ampie possibilità di fruizioni popolari.

Qui l’incremento economico funge da volano per correlate attività di servizi, di terziariato, di sviluppi professionali, a patto che i valori in gioco siano coordinati e sostenuti da politiche solidali, rispettose delle autonomie dei soggetti pubblici e privati, vigilanti su eventuali abusi nei diversi ambiti di vita sociale e morale.

La ricchezza delle culture


Quando la ricchezza vera e solida si manifesta non può non produrre “cultura”, cioè la profonda e strutturata “coltivazione” dell’umano che si rende visibile nei segni della convivenza civile, della dignità personale, della retta coscienza, ma altresì nelle opere monumentali che sfidano il tempo e le condizioni sociali ed economiche. Di qui si evince come la “cultura” di un popolo riveli ed esprima identità, genialità, forza e potenza.


Attraverso il turismo questo patrimonio, messo a disposizione con gesto di liberalità e di dono, acquista attrattiva, curiosità, sapere e conforma la più ricercata ricchezza del paese, in quanto disponibile per crescere nella conoscenza della civiltà, nella comprensione reciproca, nello scambio di ciò che ha contribuito a segnare la qualità specifica di quel popolo e a guidare gradualmente il passaggio dallo stato selvaggio allo stato di civilizzazione.


In tal senso il turismo diventa occasione e tempo di comunicazione della “ricchezza culturale”, immersione pacifica nelle culture dei popoli, di visitazione della bellezza creata e della bellezza edificata dall’uomo. E’ per altro una ricchezza segnata dalla gratuità, espressione del “genius loci”, capace di generare sentimenti nobili, virtù civili, trasalimenti spirituali.

Il volto triste della ricchezza


Anche nel turismo può sussistere una ricchezza repellente se si rivela in forme esclusive, predatorie, egoiste, inseguendo modelli di vita fondati su ideologie di superiorità razziale, su visioni culturali radicate in fatalismi arcaici, su attitudini di sfruttamento delle persone deboli, del territorio e delle tradizioni locali.


Questa ricchezza – senza arte ne parte, priva di qualsiasi riferimento etico – porta a conflitti sociali, a risentimenti, a ruberie. Non vi è pace infatti se la ricchezza rimane intrisa di malizie, stretta in poche mani. Allora diventa opulenza faziosa. E’ la rappresentazione del volto triste della ricchezza che a volte nel turismo, soprattutto internazionale, rischia di manifestarsi a scapito del rispetto dei valori autoctoni, moltiplicando le miserie diffuse nel paese ospitante.

Di fatto appare una ricchezza che non serve alle autentiche finalità del turismo e non produce benessere reale ma solo lo perpetra a favore di pochi fortunati fruitori. Essendo poi fortunati da soli, non modificano in meglio la realtà e non recano vantaggi alle persone, siano esse altri turisti o residenti sul territorio.


C’è dunque un turismo triste di chi osserva la vita con sentimenti involutivi, cioè con l’anima gretta o con l’anima vuota. Si riscontra forse ricco di mezzi, ma povero di spirito e di solida cultura. Questo turismo della ricchezza scaturisce da uno spaccato di umanità in stato di assenza di valori, priva di riferimenti spirituali, tutta dedita alle “cose” e alla soddisfazione di bisogni meramente edonistici.

La ricchezza del cuore


Se il turismo si fa promotore di apertura sul mondo di se stessi e sui mondi-altri, allora diventa occasione di straordinario arricchimento anche se formalmente dimesso rispetto a mezzi e risorse. Qui si tratta di una particolare ricchezza, che non si commisura sulle disponibilità materiali, ma su quelle immateriali, non sui beni visibili ma su quelli invisibili, ed è la ricchezza incomparabile del cuore.


In una società lacerata da solitudini infinite, da insoddisfazioni irrisolte, da ubbie di ogni genere, da incontrollati desideri di sperimentare qualsivoglia sensibilità, il turismo da povero può diventare fonte di ricchezza interiore, mediante semplici passi verso se stessi e verso gli altri. Quei passi che portano oltre la soglia dell’esteriorità e introducono nella sfera del “mistero” dell’umano, come attraverso un viaggio all’interno di un “universo” sconosciuto ma affascinante.


Ascoltare la voce del cuore, amarla e custodirla con cura. Accostarsi con garbo e rispetto al prossimo e sentirne le vibrazioni dello spirito. Ammirare la bellezza del creato e il patrimonio delle culture. Stupirsi della varietà e dell’identità originaria delle voci e dei volti, come sonorità sinfoniche e come affreschi policromatici di popoli: ecco le forme di turismo che dilatano lo spirito e riempiono il cuore di impareggiabile ricchezza di umanità.
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